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UN RACCONTO 

Il ministro 
di SILVIO MICHELI 

Ld macchina, un'otto ciliu* 
dri americana, Clava che era 
proprio un piacere. 11 sole 
prendeva già a leccare le fo­
glie degli alberi più ahi , la 
rugiada sciogliendo da que­
ste, in silenzio. Quel silenzio 
a v e \ a sempre costituito per 
lui l'uuica \era misura rcln-
t i \a alla vera pace fra gli uo­
mini: non la pace politica che 
subito lusciava pensate alle 
g l i ene! Altra co^a e fasti­
dio. parlarne. Ad ogni modo, 
quaudo di pace era costretto 
a pai lare davanti alle lolle, il 
suo pensicio toruava a questo 
silenzio, a questa \era pace. 

Il ministro fumava tran­
quillo senzu perdere d'occhio 
titilla campagna d'attorno, le 
piantagioni, il bosco che ora 
si alternava ai poderi con t 
buoi e gli uomini immersi nel­
la pace del mattino. Ogni tan­
to si soipreudeva in divaga­
zioni e ne provavu fastidio. 
Il Ustidio dell'uomo costretto 
a guardare la terra e le fu-
leste cou l'occhio del uiiuistro. 

Vide una palude e ne provò 
un seuso di desolato grigiore. 
< Qui, sul serio, bisognerebbe 
piov\edere>, disse a se stes­
so. Ma gli seppe fatica do­
mandare del posto e preude-
ie i necessari appunti, tanto 
più che ritornava giù la bella 
campagna con i camini delle 
cave e i mucchi dello strame 
che fumavano dritti < nel di­
urna del pimi silenzio verde », 
mormorò \erso un bue che, 
tutto bianco, simile a un mo­
numento, gli tolse dal cuoie le 
paiole del vecchio Carducci. 

Il Carducci gli lece ricor­
dale il primo ministro, i 
suoi avvertimenti, le ultime 
caldeggiate raccomandazioni: 
<• Certe cose servono soprat­
tutto a dare l'impressione ol­
ir iliade che il nostro gover­
no è solido. K* importante. In 
ugni luogo e in ogni circo-
sfiHi/a. nei cantieri come nei 
salotti, sempre, se tenete a 
conservare il vostro posto al 
governo, prossimi come ci tro­
viamo alle nuove rie/ioni po­
litiche! >. 

\ l lc labbia del ministro 
giiin-e. come una bollicina di 
'sapone, un diabolico rotondo 
M»I ri*-o. < Ma via — rispose 
mentalmente alle parole del 
suo primo ministro: — col si­
stema da noi escogitato e con 
i soliti "trucchetti" elettorali. 
sul serio non varrebbe nep­
pure la peno di ciarli tanto 
da fare...». 

Prese la borsa per dare uua 
ncclriata alle carte. Che noia! 
Per ogni scomparto una car­
tellina di diverso colore, con 
dentro indicato il lavoro per 
quella settimana. Gli piace­
vano la folla, gli applausi, le 
accoglienze ben organizzate 
col suo nome stampato su tut­
te le cantonate, i ricevimenti, 
i cordoni della polizia, le bel­
le sale, le signore, i sorrisi: 
e Ministro qua, ministro là... >. 
Gli davano noia soltanto le 
solite indispensabili adunate 
di monache e preti, l'odore 
delle sagrestie con gli inevi­
tabili lunghi colloqui in vi­
sita ai monsignori... Così co ­
me le visite negli stabilimenti, 
tra gli operai, la maggioranza 
dei quali era sempre fatta di 
musi lunghi, pronta a volgari 
insulti e a interruzioni duran­
te i suoi calorosi discorsi. 

Nella prima pagina della 
cartellina color rosa, lesse: 
< Ore 9, inaugurazione del 
campanile a S. Vincenzo. Ore 
10.30. posa della prima pie­
tra per il campanile di Mar-
liana. Ore 15. inaugurazione 
dello chieda a Vilucchio, Ore 
17, due parole d'incitamento 
,->i braccianti poveri del Cave­
rò riuniti nel Dopolavoro ». 
Cancellò Dopolavoro e scris­
se sopra < Sede D . C •>. Era 
stufo di tanto da fare senza 
un ricevimento secondo i suoi 
desideri. Stufo di tutte quel­
le e prime pietre ». delle me­
stolate dì calce, dei colpì di 
piccone, dei im-tri da taglia­
re. delle promesse da formu­
lare sino alle nuore elezioni. 

r Si fa presto a promettere! 

— rispose mentalmente al 
primo ministro: — intanto a 
Rivoli è la seconda volta che 
muriamo la prima pietra per 
la costruzione delle Case Po­
polari, e a Forno è per lo me­
no la terza volta che sceglia­
mo un bozzetto tra quelli pre­
sentati al concorso per le 
scuole comunaliI >. In quel 
momento, sinceramente, sen­
tì di odiare persino le < ele­
zioni » che l'obbligavano a 
fare certe facce. Pensò alle 
folle e sorrise. l.e folle anche 
operaie, ma di buona e bra­
va gente, gli applausi, i fiori. 
i sorrisi, i e signor ministro 
qua. signor ministro là... », lo 
stipendio, le bustarelle, gli 
extra, le cariche, la gratitu­
dine dei grandi industriali, i 
reciproci favori, i... Fece un 
po' di tosse. Oh. valeva bene 
la pena, tutto considerato, di 
faticare! 

Sfogliò le carte nella secon­
da cartellina di color celeste 
e lesse: «Scuole di montagna 
da Vigni a Origgi e di cam­
pagna da Curdo a Vestri. 
Fabbriche, blande, cartiere, 
opifici piccoli e grandi (rivol­
gersi alle varie curie): parlare 
della pace americana e pro­
mettere ponti, strade, case, 
argini ai Rumi, terre ai con­
tadini e lavoro per . tutti... ». 

Arrivava il paesetto pieno 
di fango e di acquacce a cau-
sa del fiume dai rotti asgini. 
t Quinto 5, lesse sul cartello 
indicatore. Si trattava del 
paesetto dove avrebbe dovu­
to promettere argini nuovi 
e rimboschimento sui monti 
d'attorno. Guardò il palmo di 
fango, la gente che sembrava 
uscita dalla melma, piena di 
ficddo e di fame. La strada 
non esisteva più, coperta da 
una materia verde gialliccia, 
con le case segnate sino alle 
finestre dalla furia del fiume. 
Persino la chiesa dove si sa­
rebbe dovuto recare vomitava 
acqua e fango dalle tre porte. 
e Niente, niente — rispose a 
Beppino l'autista che aveva 
frenato: — ci passeremo al 
ritorno ». 1C pensò alle sue 
scarpe nuove, al raffreddore 
che giù trascurato lo faceva 
tossicchiare specie di notte a 
dormire in camere mancanti 
di termosifone. Molta gente 
era morta quell'inverno, gen­
te vecchia e bambini. Un mi­
nistro aveva bene il diritto di 
pensare alla sua, che riflet­
teva poi la salute di tutto il 
popolo. Ad ogni modo provò 
come un morso dentro di sé. 
Trasse la cartellina color pan­
cia d'angelo e ocrisse nella 
prima immacolata paginetta: 
«Pensare agli argini di Quin­
to ». Sottolineò quel pensare, 
sinceramente convinto di non 
lasciar cadere la faccenda al 
solito sbuffare del primo mi­
nistro. e pensò che doveva 
prendersi un po' di vacanze, 
dopo quel giro. Pensò al ma­
re e ai monti, ma decise in 
cuor suo di recarsi a Roma, 

!poi a Milano e a Torino in casa 
dei grandi industriali che era­
no ormai anche grandi ami­
ci. Gente simpatica e intelli­
gente. Non aveva mica più 
venti anni! A una certa vene­
rabile età, è umano che l'uo­
mo riposi. Pensò alle pensioni, 
prese di colpo la cartellina 
verde speranza e appuntò: 
t \ Mignoli, promettere di de­
cuplicare le pensioni!». 

Ècco, ora era contento che 
la mattinata non fosse tra­
scorsa invano per i! popolo 
che attendeva da luì — ossia 
dal governo — il suo aiuto. 
Guardò fuori, attraverso il 
fumo del sigaro avana, e re­
spirò a lun^o una boccata dì 
pace. Quella boccata gli mi­
se in mente che i popoli ave­
vano « fame di pace» e su­
bito corse tra ì fogli della 
cartellina color fuoco per ap­
puntare in fretta: « Premet­
tere pace, promettere pure la 
pace! >. E stavolta non pen­
sava al sole, alla campagna 
tranquilla sotto il sole, al vo­
lo degli uccelletti e ni bianco 
bove: pensava alla pace, uni­
ca vera nemica delle guerre. 

« Adesso, cara, credo che farò meglio a riattaccare... ». 

LA POTENZA SEGRETA DELLA COMPAGNIA DI GESLT 
_ 

Occorrono diciassette anni 
per divenire un gesuita modello 
Un ordine mendicante che in realtà è ricchissimo - La formazione psicologica 

w - : -

Dall'oculista 

l 
Lo studioso di problemi 

sociali e politici, che esamini, 
fondandosi su elementi obiet-
tiv.. l'attuale situazione della 
Chiesa cattolica nel mondo, 
deve rilevare due fatti: la 
potenza politica della Chiesa 
nell'Occidente e, contempo­
raneamente, la sua notevole 
debolezza spirituale. Mai co­
me oggi è stato basso il l i ­
vello del potere vero, essen­
ziale, del eattolicismo, prove­
niente dall'interno consenso 
degli individui: nei paesi a n ­
glosassoni le conversioni s o ­
no bilanciate dalle apostasie; 
in Francia le classi popolari 
e borghesi sono quasi per­
dute; in Italia nemmeno il 
20 <}i della popolazione totale 
assiste alla messa nelle feste 
di precetto e soddisfa all 'ob­
bligo della confessione a n ­
nuale (a Roma nemmeno il 
15 Vi). Di particolare in te ­
resse perciò, in tale decadere 
della Influenza spirituale de l ­
la Chiesa, è l'esame delle v ie 
attraverso cui essa esplica e 

mantiene la sua potenza po­
litica. 

Fra gli strumenti più utili 
ad assicurare questo potere 
politico al Vaticano, nel pe­
riodo che va dall'inizio del 
protestantesimo ai nostri 
giorni, senza alcun dubbio \a 
Compagnia di Gesù eccelle. 

F o n d a t a da Ignazio di 
Loyola (1491-1556), approva­
ta la prima volta da Paolo III 
(Bolla Regimint Mtlitantis 
Ecclesiae, 27 settembre 1540), 
l'organizzazione dei gesuiti 
essenzialmente non differisce 
dagli altri « ordini religiosi » 
sacerdotali (ove, cioè, parec­
chi membri, anzi la gran par­
te, divengono preti: can. 488, 
n. 4 ) , in quanto è una società 
approvata dall'autorità eccle­
siastica, nella quale i soci, 
secondo le leggi proprie del­
la medesima società, emetto­
no i voti «pubblici» (can. 488, 
n. 1) , E' un «ordine» (e non 
una «congregazione») , per­
chè in essa i voti « pubbli­
ci » ' sono anche « solenni » 
(can. 488, n. 2 ) . 

Nonostante le sue itraordi-
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LA SECONDA GIORNATA DEL CONGRESSO DELLA CULTURA POPOLARE 

Appassionate discussioni 
negli antichi palazzi bolognesi 

Da una commissione all'altra - Parla un " bruscellante " del Senese - Colloqui con 

Lizzani, Prampolini, Taddei - / bibliotecari operai - Oggi Di Vittorio chiuderà i lavori 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

BOLOGNA, 10. — Oggi, se­
conda giornata dei lavori, il 
Congresso della cultura po­
polare si è spostato dalle luci 
sfolgoranti del Teatro Comu­
nale, denso di delegati e di 
pubblico, al raccolto silenzio 
dei saloni dei più antichi pa­
lazzi bolognesi; il silenzio è 
però ben presto scomparso da 
questi luoghi per dare U passo 
a fervide discussioni. 

Le vecchie pareti della sala 
degli Stemmi nel Palazzo co­
munale, il salone del Podestà 
nel Palazzo di re Enzo e quel­
lo dell'Archiginnasio e della 
sala Boschi hanno risuonato 
per tutta la mattinata e nel 
primo pomeriggio delle voci 
di intellettuali, di operai, di 
contadini, convenuti da tutto 
il Paese per radunare le loro 
esperienze culturali accumu­
late di provincia in provincia 
e per stabilire le prospettive 
future della toro azione. 

L e c o m m i s s i o n i 
« / pellegrini della cultura », 

come questi uomini, con im­
magine felice, erano stati ieri 
chiamati al Comunale in un 
intervento, si sono suddivisi 
in dodici commissioni, che 
hanno trattato in modo esau­
riente, spesso vivace, i grandi 
problemi, soprattutto organiz­
sativi, che vanno dalla dif­
fusione della cultura — tema 
principale del Congresso — 
alla crisi della scuola italiana 
ed alla lotta contro l'analfa­
betismo, dalla organizzazione 
del pubblico per la difesa del 
cinema nazionale all'elevazio­
ne culturale della donna, dal­
l'educazione dei giovanissimi 
al teatro ed agli spettacoli 
popolari, dall'arte e dalla let­
teratura popolare alle biblio­
teche, dagli studi sulle tradt-
zioni ai giornali aziendali. 

Fatica da globe-trotters è 
apparso a noi, cronisti di que­
sto Connresso, l'andare e v e ­
nire da una riunione all'altra, 
attraverso la città appena ri­
scaldata da un leggero sole 
invernale, e l'immapine dei 
globe-trotters vaganti ci ve-

TEATRO 

Marta la madre 
in que^o dramma, cne pren­

de ;! txo'.o dalia, figura duna se­
vera ma umanitaria proprietaria 
temerà. Marta la madre, accado­
no molte cose non perfettamen­
te plausibili, A quanto sj è po­
tuto capire l'autore «n pone a'-
e\sm problemi, se così poliamo 
cniamarlL squisitamente assur­
di. Xeìl'iniprecjsato paese dovt 
i azione sì svolge è Stata costrui­
ta una diga; ;a questione cr.e 
forge è ora questa: la diga. 
riempiendo di acque la campa­
gna, tog xe li lavoro a: conta­
dini che vengono impiegati In 
qualità dt operai nella fabbrica. 
il contrasto si tìeì'.nea fra la vec­
chia castellana, che desidera svi-
'uopare la fabbrica, e il suo gio­
vane nipote che invece vuole ad 
ozj\l costo che ai contadini aia 
resa la terra perchè poasar.o STOT-
j»errl quello cr.e è il loro 'atoro 
ed essere l.ben dalla • schiavi­
tù delle macchine » i: risultato 
e che "impetuoso raparlo «redu­
ce da campi di concentramento) 
fa saltare la diga rimanendo mor­
talmente ferito ne!I'impreca 

II dramma riecheggia io t i : e 
e la sostanza di quel e teatro d; 
noe* a » ricco d*. morti * po\ e-
ro di idee che negli ir.un.i an­
ni del fascismo inondò tutti i 
palcoscenici sperimentali '.tam­
ii], • eoa sembrava fortunata­

mente scomparso negli anni cei 
dopoguerra. Siamo tornati cioè, 
m una sola «era. dieci anni in­
dietro. Peccato, perche una di­
fesa dei repertorio italiano fino 
A che «ara impostata in questo 
modo sarà una causa perduta In 
parten7a. 

Mento de lo spettaco.o se la 
rappresentaj^or-.e e giunta tran-
quiìlarr.ente in porto e anche 
con «successo Merito della bei-
T;sFim& «cena di Franco Lolll. 
della reria dì Capteì.ar.i. e de.-
ì':n:erpretaz:one Ci Wanda Ca-
podaglio Cesarina Ghoraldt. 
Franca Maresa. Sergio Tofano. 
Rengo Giovampietro. Mano Mal-
desi e Gaetano Verna. Da o„-*i 
si remica 

\ i r e 

CINEMA 

L'ultimo fuorilegge 
L"u'.t_:T o tuor. eKge « Billi 

the KuJ ,. famoso p.-^o ero dei 
West, a: quale Hollywood ha de­
dicato ormai decine di film, di­
pingendolo quasi sempre come 
un romantico eroe dal cuore ge­
neroso. costretto a uccidere suo 
malgrado, pare che la storia s-a 
un po' diversa. Un cronista vis­
suto ai suoi tempi l'ha cosi de-

jTrnto • Degenerato con gli oc-
c.ii di r«:na .a fronte bfcfAs ie 
•>. a..e c-c'ei'i un e^-ere d'appet­
to ripugnante con tutte !e ca­
ratteristiche del cretino conge­

lano », Di solito, ali» fina dei 

film, il povero Biily the K«d mo­
riva crivellato dai colpi della 
rivoltella di uno sceriffo che gii 
dava spietatamente *a caccia 
(nella realtà: pat Garet) e al­
meno '.n ciò la storia veniva 
rispettata. Qui. invece, tutto fi­
nisce quasi bene, con l'arresto 
di Biily the KuJ. il quale lascia 
capire che metterà la testa a 
posto 

In effetti, A leggenda de! fa­
moso bandito serve da pretesto 
per narrare una storia banale 
e p.ena di episodi di brutalità. 
Aud>e Murphy incarna Biily. 
prestandogli la sua face* iTse-
SDressiva La regia r di Budd 
Bo<*Tt.ener 

TI re della Luisiana 
E questo uno strambo filza 

oom.co-musicale, i cui personag­
gi sono senatori americani- Taje 
e Bob Hope. senatore della Lut-
-»ana. tale è Victor Moore. se­
natore incaricato di condurre 
una ìncn-.e^T* \n Lubiana. For­
se in America qualche battuta 
e qualche situazione possono riu­
sare divertenti per gli specifici 
riferimenti a personaggi della 
vita politica locale fi) senatore 
Mac Carran. ad esempio) ma 
da noi tutto lascia abbastanm 
freddi e distaccati. Il film * tra­
sandato e scorretto, niente af­
fatto piacevole. 

Ha diretto Irwlng Cumm'.ngs. 
Jfta». 

niva ulteriormente offerta dal­
le varie esperienze di cultura 
viva e genuina che andavamo 
man mano ascoltando di sala 
in sala. 

Ecco, ad esempio, che dalla 
Commissione studi delle tra­
dizioni si è venuto incontro un 
mezzadro di Montaperti, nel 
Senese (un ometto sui ses-
sanfanni, arzillo, gli occhi az­
zurri e la parlata vivace) il 
quale ci ha detto delle pro­
prie esperienze di bruscel­
lante e cioè di traduttore in 
versi, precisamente in ottave, 
di antichi romanzi popolari 
come « J reali di Francia », 
il «Guerin. Meschino», la 
« Francesca da Rimini », il 
« Fornaretto di Venezia ». Con 
voce aprpassìonata, nel suo 
dialetto cantilenante egli ci 
ha narrato con quanto entu­
siasmo il suo pubblico di mez­
zadri e di braccianti partecipi 
a queste rappresentazioni can­
tate su due ritmi ed accom­
pagnate da semplici frasi mu­
sicali enunciale da un clarino, 
da un saxofono e da due 
tromboni sulle piazze dei 
paesi e dei vil laggi. «Ecco 
la ttia Francesca che ti dona 
— anima e corpo e tutta la 
persona», egli ci declama, 
imitando lo slancio dell'an­
tica amante riminese. Pensia­
mo alla passione che questo 
pubblico popolare pone nel-
t'ascoltare queste vecchie sto­
rie d'amore e di morte, temi 
classici dell'arte popolare. 
«Ma non solo su questi temi 

bruscellanti appuntano la 
loro attenzione — egli con­
tinua a dirci —; a Monsum-
mano sono le lotte dei mez­
zadri. la stessa vita politica 
democratica (la campagna 
elettorale, ad esempio, e la 
storia della Resistenza) a 
muovere Yispirazìone dei nuo­
vi bruscellanti ». Si costituì 
sce così, diciamo, un patto fra 
le vecchie e le nuove tradì 
zioni. 

Il c i n e m a 

Fra le tradizioni culturali 
del nostro Paese a un altro 
attuale esempio di cultura 
popolare, il cinema, il passo 
è breve. Interroghiamo perciò 
Carlo Lizzani, il regista di 
Achtung, banditi!, che in que­
sti giorni ha finito di girare 
la sua seconda opera cinema­
tografica, A i margini della 
metropoli, per chiedergli qualt 
stano stati secondo lui i passi 
in avanti compist i dal 19i6 

• c ioè dal primo Congresso 
della cultura popolare — ad 
oggi, nel suo campo specifico 
di attività. 

« Vn enorme passo in avanti 
è stato fatto — c i dichiara 
Carlo lAzani. — Sui tre punti 
fondamentali: Comitato di d i ­
fesa del cinema nazionale, cir­
coli del cinema, cooperativa 
tra spettatori e produttori, 
proposti dal primo Congresso, 
il cinema è entrato nella fase 
di mobilitazione. L'attività 
estremamente varia — egli 
ha continuato — svolta da 
questi organismi ha accumu­
lato esperienze nuove che la 
commissione ha esaminato e 
maturato nell'assemblea ge­
nerale. Mi auguro profonda­
mente — egli ha concluso — 
che questo' Congresso possa 
essere una tappa di passag­
gio verso una democratizza­
zione ancor più profonda dei-
Ut cultura, oggi tanto più ne­
cessaria in quanto la censura 
clericale e l'invadenza del c a ­
pitale americano, per ciò che 
riguarda il cinema, tentano 
dì soffocare lo slancio per un 
cinema nazionale e popolare 
nato con la Resistenza e con 
la Costituzione repubblicani*. 

Dopo la acuta e approfon­
dita introduzione di Michele 
RaffQ dta coaMsisaionM mrtff~ 

naie per la diffusione delia 
cultura, abbiamo avvicinato il 
prof. Giacomo Prampolini, 
autore, fra l'altro, della po ­
polare « Storia universale del ­
la letteratura». 

« Il Congresso — egli ci ha 
detto — mi sembro molto riu­
scito, se si considera l'ecce­
zionale partecipazione di de­
legati e l'attento interesse per 
tutti i problemi che dimostra­
no gli intervenuti. La cultura 
nazionale — egli ha continua­
to — n o n può essere che p o ­
polare. Coi» enorme commo­
zione ieri ho udito a questo 
riguardo la parola di Piero 
Jahier, al quale sono acco­
munato da antiche esperienze. 
L'intervento qui di operai e 
contadini mi pare infine una 
garanzia di successo per le 
battaglie future ». 

D i f f u s i o n e d e i libri 
Il prof. Accetti, presidente 

di un vecchio circolo cultu­
rale milanese, La famiglia ar­
tistica, che compie in questi 
giorni gli ottavita anni, ed 
Emiliano Zazo. presidente del­
l'Università popolare di Mila­
no, ci hanno anch'essi espresso 
tutta la loro commozione per 
i risidtati del Congresso e ci 
hanno parlato delle loro espe­
rienze con acceso amore. 

Ricorre in alcuni interven­
ti il nome del prof. Fabietti, 
pioniere della cultura popola­
re del nostro Paese. Lo scrit­
tore Ezio Taddei, accanto a 
noi, ci guarda e ci dice com­
mosso: « Io che sono un auto­
didatta debbo tanto a Fabiet 
ti. Le sue prefazioni ai libri 
dell'Universale Sonzogno mi 
hanno insegnato, in carcere, 
tutto quello che io so. Ma 
oggi, gli operai e i contadini 
da quello che vado ascoltan­
do, vengono incontro ai pro­
blemi culturali con maggior 
approfondimento ». 

Esempi della aumentata 
diffusione dei libri fra le mas­
se popolari ci sono stati in­
fine offerti dalle esperienze 
che alcuni delegati hanno re­
cato alla commissione per le 
biblioteche. 

I bibliotecari operai ci par­
lano con orgoglio dei 10.000 
volumi radunati nella biblio­
teca dell'Alfa Romeo o dei 25 

mila raccolti al Crai dei ferro­
vieri bolognesi; ini bibliote­
cario di Grosseto parla di CO 
frequentatori giornalieri, ope­
rai e contadini, Tiella sua bi­
blioteca, e acceiinn alla pos­
sibilità di recare libri nelle 
campagne con una » biblio-
auto ». 

Paolo Padovan, biblioteca­
rio della Nazionale di Roma, 
conclude: « Occorre trovare 
mezzi organizzativi sempre 
più patenti per di/joiidere il 
libro fra il popolo, 7ion con 
atti paternalistici, com'è stato 
fino ad ora spesso fatto, ma 
perchè la diffusione del libro 
diventi, come sta oggi sempre 
più diventando, un problema 
di coscienza generale, un 
problema nazionale e popo­
lare. insomma ». 

Vivissima, frattanto, è l'at­
tesa per il discorso di chiu­
sura del Congresso che verrà 
tenuto domani da Giuseppe 
Di Vittorio. 

Tutti sono certi che l'espe­
rienza del bracciante puglie­
se, dirigente oggi della classe 
operaia italiana, saprà dare 
un nuovo soffio vivi/ìcctorc 
ai lavori e agli impegni del 
Congresso della cultura po­
polare. 

ALDO SG'AGNETTI 

Interrogazione alla Camera 
sulla nomina dell'on. Petrilli 

I compagni Gullo, Assennato e 
Borioni hanno presentato la se­
guente interpellanza: e I sotto­
scritti chiedono di interpellare U 
governo sul motivi che hanno 
determinato la designazione del­
la nomina a presidente del Con­
siglio di Stato dell'on. dott. Pio 
Petrilli in contrasto con l'esigen­
za dell'assoluta Indipendenza po­
litica dell'altissima funzione giu­
risdizionale e amministrativa del-
la carica e in contrasto con l'e­
vidente criterio Oi giustizia dJ 
prendere In considerazione, pri­
ma di procedere e detta designa­
zione. la posizione di tutti 1 ma­
gistrati di grado superiore, ov­
vero più anziani nel grado, del­
la stessa magistratura >. 

Xa ronda di noUe 

Terra dei morti 
De (jnspcri ad Atene, ti Pre­

sidente del Contiguo commosso. 
L'Acropoli, rimetto, rAerOpo-
go hanno sconvolto il tuo ani­
mo carico di antichità, così 
(gh ha pronunciato un ispiralo 
dtacoTso: « Ritrovare Atene e 
ritrovare una seconda patria. 
Così si esprimeva Giulio Ti-
paldo. vostro grande traduttore 
del Tasso™. » e qui lunga cita­
zione del Giulio TipaJdo. E poi: 
• Lamartlne diceva che l'Italia 
era la terra del morti, e dopo 
aver visitato la Grecia nel 1833 
scriveva: piango per questo po­
polo. alla, prima crisi europea 
si decomporrà di nuovo, è co­
me l Italia ». 
• Ma guarda un po' dove è an~ 

dato a cercare i legami tra 
Grecia e italta il DfbfiofecOrt'o 
raticono; ani ho Tipaldo e La-
martinc. vusale la sua erudi-
sione. Forte schiere di giovani 
democristiani hanno trascorso 
intere lunghe giornate tra 
polverosi volumi «l fine di ri­
trovare argomenti per Wptrm-
to decorso del presidente del 
Consiglio italiano davanti alla 
Acropoli. Così tu Grada avran­
no detto: ma come è cotto 
questo De Gasperu 

r •• 

Une e Giulio Tipaldo. Sfa c'era 
tanto bisogno dt andare a cer­
care cosi /ontano? Guardate lì. 
a pochi anni da noi, le tracce 
di un legame strettissimo tra 
Italia e Grecia. Terra dei mot­
ti? Ecco, terra dei morti fa. 
t'isola greca dt Cefalonia. ove 
soldati italiani, ufficiali italia­
ni, cappellani tlahant, manda­
ti ad aggredire un inerme 
paese, furono trucidati dai na­
tati, i loro alleati. Ecco un le­
game tra Italia e Grecia: si 
poteva creare un contatto nel-
Vantifascismo, si poteva one­
stamente parlare del passato, e 
condannare ravventura dei fa­
scisti. degli aggressori. 

Purtroppo non era possibi­
le die tir frtjspen parlasse dt 
queste cose Non si può par­
lare di fratellanza tra t popoli, 
quando si vanno a discutere 
impegni militari nuovamente 
aggressivi. Hon si può condan­
nare l'avventura fascista in 
Grecia, quando si va a discm-
tere la possibilità di ripetere 
ravventura fascista in Albania. 
•E onora, sovvengono Lammr-
tine e Giulio Tipaldo. e q«sj-
che altro fondo di biblioteca 
vaticana rosicchiato dai topi. 

narie ricchezze, la Compa­
gnia è un ordine « mendican­
te », cioè tale che non d o ­
vrebbe possedere beni stabili, 
ma dovrebbe vivere delle 
largizioni e delle sovvenzio­
ni dei fedeli, e delle incerte 
elemosine (Pio V, Dui» inde-
fessae, 7 luglio 1571). 

**' JlentUctmti., 
Come tutto ciò sia in ev i ­

dente contraddizione coi fat­
ti, e come la Compagnia, me­
diante una serie di « oppor­
tune >» dispense ed abili sot­
tigliezze di ragionamento, 
cerchi di giustificare la pro­
pria « mendicità » (quando 
poi, tanto per citare un caso, 
possiede a Roma immensi 
edifici fra cui la sontuosa 
Villa Malta — via di Porta 

scun soggetto non dipende 
che da superiori, non è av -
yinto alla « casa » ove abita 
e può essere trasferito a l ì ­
bito dei capi dell'Ordine. 

Insomma si tratta di un 
esercito di uomini abili, pre­
parati, non avvinti a forme 
esterne, sottoposti a discipli­
na ferrea, « cadaveri » e « ba­
stoni da vecchio » nelle ma­
ni dei capi (regola 36) . La 
caratteristica del gesuita è la 
obbedienza assoluta, « cieca », 
alla volontà dei superiori, 
« rinnegando... ogni parere e 
giudizio contrario » (reg. 35; 
vedi regg. 31-38) , la quale esi­
ge che il suddito riveli perfino 
i segreti niù intimi della pro­
pria coscienza (reg. 40) e lo 
faccia ogni anno e con fre­
quenza maggiore. Ciò condu­

ne: cioè l'obbedienza assoluta 
al papa. ' J 

Che le cose stiano cosi l o 
vediamo anche dalla storia, 
la quale, nei quattro secoli 
di vita dell'Ordine, lo descr i ­
ve di continuo mescolato ed 
Immerso nelle diverse m a n o ­
vre della colit ica e diploma­
zia vaticana. La Santa Seda 
inviava i gesuiti nel le corti e 
fra i gruppi che decidevano 
le sorti delle nazioni, confes­
sori e uomini di fiducia di 
imperatori, re e principi. R i ­
cordiamo l'opera dì Ignazio, 
consigliere diretto e indiretto 
degli uomini influenti del suo 
tempo: Francesco Borgia, t er ­
zo generale dell'Ordine, ami ­
co di Carlo V; Pietro Canìsio 
(1521-1597) e i suoi rapporti 
cor» l'imperatore Ferdinando; 

^ 

La sontuosa Villa Malta a Roma, recente acquisto della Compagnia di Gesù 

Pinciana, 1 — ove abitano, 
tra gli altri, i padri Lombar­
di e Rotondi) può vedersi nei 
commentari ufficiali delle 
sue Costituzioni. 

Dunque, la Compagnia di 
Gesù è un <t ordine clericale 
mendicante ». Anche i dome^ 
nicani, i francescani (questi 
ultimi nelle loro molteplici 
divisioni) sono « ordini c le­
ricali mendicanti», sia pure 
men ricchi e numerosi dei 
gesuiti (che, all'inizio del 
1951. erano 31.068, cioè 15.317 
sacerdoti, 10.269 scolastici, 
5.482 fratelli coadiutori t em­
porali: si tenga presente che 
il numero dei gesuiti cresce 
costantemente di circa 500 
ogni anno): eppure l'influen­
za loro, soprattutto del fran­
cescani, non riesce a d iven­
tar prevalentemente politica. 
Ciò dipende dalle particolari 
leggi con cui la Compagnia 
di Gesù si governa, ma. In 
guisa principale, dalla for­
mazione culturale e psicolo­
gica dei singoli membri del - .M! 
l'ordine gesuitico, differenti 
l'una e l'altra da quanto nel­
le varie famiglie religiose £ 
istituito e viene praticato. 

Severa cernita 
La formazione culturale 

dei gesuiti è oltremodo seve­
ra; tanto che se alcuno non 
è promosso ad un solo dei co ­
siddetti « e s a m i - c h i a v e » (che 
son quelli di filosofia specu­
lativa, e teologia fondamen­
tale e dogmatica), se non in­
tervengono particolari circo­
stanze, non è ammesso ai 
« voti solenni »: il che impor­
ta per lui di non far parte 
dell'essenza della Compagnia 
e, conseguentemente, di non 
poter coprire le somme cari­
che dell'Ordine (Costituzio­
ni della Compagnia di Gesù 
e sommario dell'Istituto: v e ­
di nn. 342; 357; 357 bis; 360; 
442; 449; 722, par. 1, 1°; 738, 
par. 2*; 738, par. I; 803, par. 1; 
807, par. l ; 810, par. 1 ) . 

Stando cosi l e cose, fra i 
gesuiti viene ad operarsi una 
cernita che si attua lenta­
mente, cioè all'incirca nello 
spazio di 17 anni, e assicura 
all'Ordine una scelta di u o ­
mini particolarmente capaci. 
Non si deve, tuttavia, credere 
che questo periodo trascorra 
soltanto negli studi: normal­
mente, terminata la prepa­
razione filosofica, il gesuita 
prende contatto immediato 
con il lavoro pratico dell'Or­
dine per tre e fin'anche otto 
anni, avanti d'applicarsi alle 
discipline teologiche (nn . 123, 
par. 2"; 295, par. 1 e 2*; 398, 
par. 3°; 428, par. 2°), I l sog­
getto della Compagnia vien 
promosso al sacerdozio alia 
fine del terzo anno di teolo­
gia, c ioè all'incirca dopo u n ­
dici anni dall'ingresso ne l ­
l'Ordine: l'età di 33 anni, di 
cui tanto si parla, non è af­
fatto prescritta (nn. 363; 364) 

Ma quello che più conta 
nella formazione del gesuita 
è la preparazione psicologica, 
la quale si attua secondo le 
vedute particolari che il fon­
datore, Ignazio di Loyola, 
aveva rispetto all'ufficio che 
l'Ordine suo era chiamato ad 
esplicare nella Chiesa. Il ge ­
suita è esente da ogni v inco­
lo liturgico; non esistono pre 
ghiere effettuate in comune 
(eccetto le « L i t a n ì e » , che 
durano un quarto d'ora, e 
vengon recitate una sola vol­
ta al giorno, prima dell'uno 
o dell'altro pasto principale: 
e si tratta d'un uso da abo­
lire. in pieno contrasto con 
lo spirito dell'Ordine) ; il 
«breviario*» ciascuno lo r e ­
cita da sé: non vi sono * mes­
se conventuali » e altri obbli-
£h| IttlTAci ttUttlixi, Gia­

ce evidentemente all 'annien­
tamento della personalità; ma 
tale è lo scopo che la Com­
pagnia si prefigge nei con­
fronti dei singoli membri. E' 
un martello che picchia i n ­
cessantemente: e se una edu­
cazione di questo genere ha 
per effetto di inaridire lo 
spirito creativo dell'indivi­
duo (la Compagnia non con-

L e g r j e t c d o m a n i i l 

s e c o n d o s e r v i z i o d e l 

pro f . 

Alighiero Tondi 

ta quasi affatto artisti e 
scrittori di fama) , per con­
verso lo rende adattissimo ad 
eseguire II «quarto vo to» 
che l'Ordine impone ai oro-
fessi di « voti solenni ». il 
cui spirito permea l'intera 
compagine dell'organizzazio-

Francesco La Chaise (1624-
1709), confessore di Luigi XIV 
ecc.; e venendo a noi, costretti 
a citare uomini minori ma non 
meno influenti di quelli che 
precedono, Pietro Tacchi-Ven­
turi, uomo di fiducia di Mus­
solini; padre Lopez, confesso­
re e consigliere di Al fon­
so XIII , re di Spagna; padre 
Riccardo Lombardi, che. fin 
dai suol primi discorsi, per 
terminare ai radiomessaggi 
« elettorali » del 12 e 17 m a g ­
gio dell'anno passato, ha a s ­
sunto la funzione di agitatore 
politico ufficioso. -: 

La Compagnia di Gesù — 
con i suoi 1.112 periodici, con 
le sue 2.500 pubblicazioni a n ­
nuali (fra libri ed opuscoli) , 
con le sue 15 università e più 
che 400 istituti superiori e s e ­
condari, con le sue 56 miss io­
ni estere — è decisamente i l 
più grande strumento di p e ­
netrazione politica del Vat i ­
cano nel mondo. 

ALIGHIERO TONDI 
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